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I pericoli e le prospettive 
dei Mercato comune europeo 

Secondo le parole del 
« rapporto Spaak », che è il 
documento dal quale ha pre
so il via il progetto, il Mer
cato comune europeo do
vrebbe servire a creare « una 
vasta zona di politica eco
nomica comune, che costi
tuisca una potente unità di 
produzione e consenta una 
espansione continua ». 11 
Mercato dovrebbe riguarda
re i sei paesi che fanno par
te attualmente della Comu
nità del carbone e dell'ac
ciaio (CKCA), e cioè l'Italia, 
la Francia, la Germania oc
cidentale, il Belgio, l'Olan
da e il Lussemburgo, e po
trebbe eventualmente allar
garsi alla Gran Bretagna. Se
condo il meccanismo che 
verrà detìnito nella confe
renza che si aprirà il 20 p.v. 
tra i governi interessali, nel 
giro di 12 (o di 15) anni i 
sei paesi suddetti elimine
rebbero le barriere doganali 
e i contingenti esistenti tra 
loro. Sono previsti tre « scat
ti » quadriennali: nel corso 
di ciascun periodo di quat
tro anni verrebbero ridotte 
d'una certa percentuale le 
protezioni doganali oggi vi
genti e verrebbero nel con
tempo allargati i contingen
ti, c ioè le quantità di pro
dotti scambiabili tra paese 
e paese. Se sarà necessario, 
gli ultimi aggiustamenti ver
ranno compiuti in un ultimo 
periodo triennale. Al termi
ne del dodicennio (o del 
quindicennio) , merci, capi
tali e mano d'opera saranno 
liberamente trasferibili tra i 
sei paesi (più eventualmen
te l'Inghilterra) e verrà adot
tata una lai iti'a doganale 
unica verso i paesi esterni 
al Mercato comune. Sono 
previste anche clausole tem
poranee di salvaguardia per 
1 settori produttivi che, in 
determinati paesi, venissero 
a subire contraccolpi troppo 
bruschi e preoccupanti a 
causa dell'eliminazione del
le protezioni doganali, ed è 
prevista allo stesso fine la 
istituzione di fondi comuni 
di finanziamento. Gli orga
nismi preposti al Mercato 
comune dovrebbero essere 
un Consiglio dei ministri, 
tuia Commissione europea 
nominata dai governi, una 
Corte giurisdizionale e, infi
ne, un'Assemblea connine 
che dovrebbe esercitare il 
controllo parlamentari-. 

Parallelamente all'istituzio
ne del .Mercato comune è in 
discussione la creazione del-
l'Kuratom, agenzia che do
vrebbe coordinare le ricer
che e le realizzazioni degli 
stessi sei paesi nel campo 
della produzione di energia 
nucleare e delle relative ap
plicazioni. 

Secondo le dichiarazioni 
dei suoi promotori, il Merca
to comune dovrebbe consen
tire, mediante la fusione tra 
le ristrette arce economiche 
dei diversi paesi, «li raggiun
gere una migliore divisione 
del lavoro sul piano interna
zionale, «li eliminare la di
spersione delle risorse, di 
spingere le imprese al più 
alto grado di produttività e 
di economicità. 

Prima di discutere i pe
ricoli insiti nel progetto 
— particolarmente per l'eco
nomia italiana — e di indi
care perciò quali dovrebbe
ro essere le linee di tutela 
dei nostri interessi naziona
li, crediamo sia giusto rile
vare quale sia il fondamento 
reale «Ielle considerazioni 
dalle «piali sono partiti gli 
ideatori del Mercato comune. 

K' stato giustamente osser
vato quanto sia improprio 
parlare d'una « seconda ri
voluzione industriale » in al
to e «pianto una simile ter
minologia rischi «li confon
dere le idee. Non si sia ve
rificando, infatti, niente di 
simile a quel profondo mu
tamento nei rapporti «li pro
duzione che si ebbe nel pe
riodo della autentica rivolu
zione industriale, quando 
alla bottega artigiana suben
trò la manifattura. Ma è fuo
ri «li dubbio «-he le tecniche 
automatiche, da un Iato, e 
la apparizione dell'energia 
atomica a scopi industriali. 
dall'altro, stiano imprimen
do ai melodi produttivi una 
accelerazione taie «la «lctcr-
niinarc situazioni nuove. In 
questo «piadro. i continui in
crementi di produttività resi 
possibili dal progresso tec
nico pongono sul tappeto la 
necessità d'un mercato suffi
cientemente vasto «la assor
bire la produzione in au
mento. Parliamo, natural
mente, in via teorica, e c ioè 
trascurando per il momento 
le strutture monopolist iche 
nazionali o internazionali 
clic possono per altra via 
— alti prezzi, l imitazioni 

{iroduttivc — ostacolare l'al-
argamento del mercato. 

In linea di principio, «lun-
qne, è vero che per affron
tare i nuovi problemi posti 
dall'automazione è fondata 
l'esigenza d'un mercato più 
vasto. Altrimenti i paesi eu
ropei non potranno compe
tere con i rapidi progressi 
che si vanno compiendo ne-

f li Stati Cniti — come nella 
'nione Sovietica — nel cam

po «Iella produzione automa
tizzata, specie «lei beni «li 
ctinsumo durevoli. In posi
n o n e di inferiorità i paesi 
europei occidentali rischia
no di trovarsi, «lei resto, sia 
pure a più lumia scadenza, 
nei confronti dei pae*i clic 
vanno industriali?? mdo«i: di 
quei paesi, cioè, sìa d'Kuro-
pa che «l'Asia e «l'Africa, i 
«piali stanno compiendo un 
notevolissimo sforzo per co
struirsi un proprio apparato 
produttivo e che logicamen

te, ncM'impiantarc i com
plessi industriali, « parto
no » da un livello tecnico 
progredito. Qualcosa di ana
logo può esser detto per quel 
che concerne l'energia ato
mica. I maggiori paesi in
dustriali — e in primo luo
go, ancora una volta, l T n i o -
iie Sovietica e gli Stati L'ni-
ti — stanno compiendo espe
rienze preziose su tipi nu
merosi e diversi di reattori 
nucleari, in modo da orien
tarsi verso le forme più red
ditizie e soddisfacenti per 
la produzione «li energia e 
per la creazione di adegua
te scorie di combustibili nu
cleari. Senza un minimo di 
coordinamento e senza uno 
sforzo di investimenti con
corde, i paesi europei reste
ranno irrimediabilmente in-
tlietro anche nella vitale 
« corsa » atomica. 

Insomma per elevare il 
grado della produttività, sia 
nell'industria che nell'agri
coltura, per affrontare con 
una visione più ampia il pro
blema della sovrappopola 
/ ione , per evitare il nerico 
lo d'un ristagno produttivo, 
per scongiurare una condì 
zinne di stabile dipendenza 
da altre economie e da al
tre potenze (e per l'Kuropa 
occidentale è cliiaro che il 
riferimento riguarda gli Sta 
ti Uni t i ) , non si può non 
guardare con interesse alla 
prospettiva «Iella creazione 
di una più larga zona econo
mica. Per «pianto riguarda, 
d'altra parte, il progresso 
tecnico e lo svi luppo della 
produttività, la classe ope
raia italiana ha «la tempo 
assunto una posizione aper
ta e responsabile, che le con
sente di guardare senza 
« complessi » alla iniziativa 
del Mercato comune e di por
si di fronte ad essa nell'ai-

IL. NOSTRO V I 1 I O SPECIALE A BORDO DELLA MOTONAVE ASIA 

teggiamento più giusto: quel
lo della difesa, ad un tem
po, «lei propri interessi e «li 
quelli dell'intiera economia 
nazionale. 

Non bisogna infatti dimen
ticare «piali sono i gruppi 
polìtici et! economici che si 
agitano dietro il progetto di 
Mercato comune e che ten
tano di orientarne ai pro
pri lini gli sbocchi . Ormai 
parlare genericamente di 
« europeismo » non è più 
sufficiente: in '.pianto vi può 
essere un europeismo che 
mira ad una almeno relativi 
autonomia dalla egemonia 
statunitense, cosi come vi 
può essere un europeismo 
clericale — «niello «lei nostal
gici «Iella (.l'I), per inten
derei — che vice \crsa tende 
ad inserirsi strettamente nel
l'ambito dell'atlantismo e 
delle varie « dottrine » ame
ricane. La ililferenza è pro
fonda. Cosi come profonda
mente diversa è la conce
zione d'un mercato comune 
che avvenga sotto l'egida — e 
«piinili nell'interesse — «lei 
grandi monopoli , e partico
larmente di tinelli tedeschi, 
dalla concezione d'un merca
to comune che muova nel
l'interesse dei popoli che lo 
compongono, sotto il con-
trollo d'una adeguata rappre
sentanza parlamentare. 

Si tratta «li due vie che 
muovono in direzione oppo
sta. 1/ltalia, con le sue con
traddizioni strutturali che la 
pongono nella classica con
dizione «lei « vaso di coc
cio », avrebbe tutto «la per
dere «la un « rilancio euro
peistico » che avvenisse sot
to l'egida dei residui cetlisti 
e «lei grande capitale finan
ziario privato. .Ne parleremo 
in un successivo articolo. 

LUCA TAVOLINI 

Due opinioni sull'India e gli indiani: 
parlano un gesuita e un cappuccino 

Prime conoscenze di viaggio - Piccola folla di preti, monaci e suore - Padre Courtois augura successi al Pandit 
Nehru e invita a osservare VIndia con spirito indiano-Padre Sapori dice: sono degli straccioni pieni di spiritualità 

(Dal nostro inviato speciale) 

DA BORDO DKLLA MO
TONAVI: ASIA, gennaio. -
/( ciclo «'• cosparso di pesan
ti nuvole « r ime clic un de
bole cento spi uà e pigra-
invitte verso sud-est sopra 
un mare verdastro seppia
to qua e là dal bianeliea-
giare delle onde. Stormi di 
gabbiani scoiamo testarda
mente la nave. 

l'na squadra di marinai 
è intenta a lavare la coper
to del ponte con grandi 
(ietti d'acqua e perniiti .sco
pettoni; due nomini sfanno 
«(«irido il lucido a tutti gli 
ottoni die passano sotto il 
loro sguardo; altri ingras
sano i grandi cavi di ac
ciaio dei varricclH tesi nel
le pulegge dei bigiù ora ab
bassati in posizione di ri
poso. lJn uomo armato di 
spugna e di enfino sale la 
scaletta di una delle due 
grandi maniche a cento di 
prua . .'1 poppa, sul ponte A 
clic è a filo d'acqua, altri 
marinai attorcigliano accu
ratamente sulle bitte i gros
si canapi, le cime, come essi 
fi c/ii(irri(irio in gergo. 

Sono le sette del matti
no e a quest'ora la nave 
sembra abitata soltanto 
dall'equipaggio. I pusscg-
aeri sono ancora tutti nel
le loro cuccette: alcuni 
dormono placidamente ma 
non pochi continuano a in

ghiottire a più o meno bre
vi intervalli pil lole contro 
il mal dì mare dai nomi 
strani. Dei miei tre compa
gni di cubi mi tini' soffrono 
molto. Il «(off. A'acer, gto-
l'cine afgano dal naso enor
me che. dopo dtvr sfudia-
fo agraria u Panai , formi 
a Calmi con una graziosis-
simu moglie francese, si 
lamenta a gran voce e cre
do che tri tinelli Allah. L'al
tro sofferente è un tecnico 
«fi Como clic va <i lavorare 
in una impresa edile a Ku-
racìii nel Pakistan. Sella 
cuccetta sotto la mia. in
vece. dorme un sonno pe
sante e. ahimé, intanto ru
moroso!. il ventiduenne cit
tadino norvegese Mainine 
Ne<et; la moglie. ,l<-"itf 
/.'dir UHI, della SIIH stessa 
età. piccola, bruiti', vi t i v -
pcllt crespi e grandi tumi
de labbra, ullogg'ti con al
tre signore in un'altra ca
bina, ma non tralascia oc
casione ))cr venire a trova
re Il suo murilo dormiplio-
ne. ieri sera li sorpresi 
mentre si sbaciuccìtiuvano 
e ci fu un attimo di gene
rale imbarazzo, ma piti 
scoppiammo tutti a r idere 
e facemmo amicizia. Lui 
tino a qualche mese tu era 
marinaio su un -' cargo * 
scandinavo. A Mombusu 
nel Kenia conobbe ['divina. 
clic è figlia di un ufficiale 

IL PUNTO SULLA CRISI DEGLI ENTI LIRICI 

1/ Opera di Roma e il S. Carlo 
chiuderanno i ballenli a febbraio ? 

La Scala potrebbe resistere solo un paio di mesi - I gravissimi aspetti negativi 
del progetto di legge Brusasca - Riunione di sindaci il 29 - Largo schieramento 

MILANO. 22. — In qua
lunque parte del moiulo va
da un italiano, dal Sud Afri
ca alla Groenlandia, scopri
rà di essere celebre per due 
motivi: per il teatro lirico e 
per il cinema neorealista. 
due magnifici pilastri su cui 
poggia il nostro prestigio 
culturale all'estero. Che co
sa abbiano fatto i vari g o 
verni per demolire il c ine
ma neorealista è noto. Oggi 
la stessa operazione viene 
condotta a fondo per arri
vare alla chiusura degli En
ti lirici sopravvìssuti al tur
bine della guerra-

La situazione attuale è ta
le — come hanno dichiarato 
i sovrnintendenti dei nostri 
teatri minit i a Roma negli 
ultimi tre giorni — che solo 
la Scala potrebbe arrivare. 
coi fondi di cui dispone, a 
marzo-aprile; il San Carlo 
di Napoli e l'Opera di Ro
ma non arriverebbero a feb
braio; il Maggio fiorentino. 
il Festival di Venezia (che 
già l'anno scorso hanno ri
dotto al minimo i loro pro
grammi) . l'Arena di Vero
na non sono neppure in gra
do <ii impostare le prossi
me manifestazioni. 

Storia di percentuali 
Se l'oggi e grave, a ren

dere addirittura tragico il 
domani provvederà poi la 
legge Brusasca che verrà 
presentata tra breve al Par
lamento e che riduce le sov
venzioni statali a circa la 
meta «lei fabbisogno previ
sto. Per comprendere questo 
meccanismo, bisogna rifarsi 
un poco indietro. Il teatro 
lirico, t o m e tutti i « servizi 
pubblici » di carattere cul
turale — scuole o musei — 
non ha introiti sufficienti per 
pagare il proprio costo: lo 
Stato, quindi, deve interve 
nire e. a partire dal 194C. in 
tervenne assegnando ai tea
tri una sovvenzione totale 
pari al 12 per cento dei pro
venti dei diritti erariali sui 
pubblici spettacoli. In taì 
modo, il cinema e Io sport 
venivano in certo modo a 
sostenere la musica. Nel 1949 
questa sovvenzione risulto 
inadeguata e il governo as
segnò un ulteriore tre per 
cento per sei anni, assicu
rando che, entro quel pe
riodo. avrebbe varato una 
nuova legge per regolare la 
intera questione- Ciò non av
venne. cosicché — per la 
stagione 1055-5S. decaduta 
l'aggiunta del tre per ccn-

ito. gli Enti ebbero a loro 
'disposizione solo il vecchio 
12 per cento, da cui. per di 
più. lo Stato cominciò a sot
trarre un miliardo l'anno per 
pagare i vecchi debiti con
tratti da tutti i teatri, ridu
cendo cosi la sovvenzione 
per la stagione in corso a un 
effettivo 10.20 per cento. 

I) risultato e quello che 
era prevedibile: agli Enti l i 
nci viene a mancare circa 
un miliardo e mezzo per 
completare le proprie stagio
ni. e se non si provvederà 
in tempo essi saranno co
stretti a chiudere i battenti. 
disdire i contratti, l icenzia

re le masse, sfasciando così 
tutta l'organizzazione che 
era stata faticosamente ri
creata nei dodici anni del 
dopoguerra. 

Il secondo punto della 
questione è la nuova legge 
Brusasca che dovrebbe e s 
sere discussa dal Parlamen
to. < Questa legge e peg-
to. « Questa legge ó peggio
re dei bombardamenti — ci 
ha dichiarato il prof. Valdi-
noci, primo viola della Sca
la e consegretario della Fe
derazione dello spettacolo —. 
Quando la Scala fu colpita. 
noi non cessammo la nostra 
attività, ma ci trasferimmo 
in un'altra sede. Oggi do
vremmo chiudere i batten
ti. Dal lato economico il pro
getto Brusasca assegna, in 
realtà, una somma fissa di 
due miliardi e ine/zo. cioè 
i tre quinti di «pianto occor
re. CIÒ significa che alcuni 
grandi teatri potrebbero 
avere solo un'attività ridot
ta. mentre i più deboli non 
sarebbero neppure in gra
do di cominciare le stagioni. 
Dal lato giuridico, gli effet
ti sono ancora peggiori: il 
progetto distrugge ogni par
venza di autonomia dogli 
Enti, che diventano parasta
tali e praticamente diretti 
da funzionari ministeriali 
Dai cartelloni ai cantanti 
tutto verrebbe decisi» nei 
ministeri romani, con quel 
vantaggio per l'arte che si 
può immaginare. Non solo. 
ma in tal modo sarebbe im
pedita completamente qtial-
-iasi contrattazione sindaca
le. consegnando cosi masse 
e artisti legati mani e pie
di alle autorità governative 

« Questa legge e assoluta
mente inaccettabile. Val la 
pena di ricordare — prose
gue il prof. Valdinoci — che 
la Federazione dei lavorato
ri dello spettacolo aveva a 
suo tempo presentato un pro

getto di legge basalo su que-
sti punti fondamentali: au
tonomia degli Enti; sovven
zione del 15 per cento; ri
partizione delle sovvenzioni 
in forma democratica, da 
parte d'una commissione di 
so via in tendenti, rappresen
tanti del governo e dei s in
dacati. ecc; creazione di un 
fondo con i sussidi dovuti 
dalla HAI (che ora non si 
sa dove vadano a finire) e 
con le eventuali eccedenze 
per lo sviluppo degli Enti 
minori >. 

Due sono quindi le minac
ce che pesano sulla vita dei 
nastri teatri: una immediata 
che deriva dalla mancanza 
attuale di fondi; l'altra pros
sima che discende dalla m<>-
strusa gravità (non sono pa
role troppo forti) del pro
getto di legge firmato tlal-
l'on. Brusasca. 

Contro queste «lue minac
ce la sollevazione <* stata 
unanime. I sovraintendenti 
si sono riuniti e sono stati 
pienamente concordi nel re
spingere i progetti governa
tivi. 

In questa sede, come è no
to. la discussione e stata vi
vacissima e pungenti paro
le sono state indirizzate al
l'ori. Brusasca. di cui sono 
note le promesse fatte a 
vanvera e al ministro del 
tesoro Medici, il «piale ha 
dimostrato di ignorare com
pletamente la situazione ili 
cui parlava fornendo «lati 
sbagliati o fal^i per sostene
re il progetto governativo 

se personalità nel campo 
della cultura e dell'arte, mu
sicisti. direttori, cantanti. 
scrittori. 

Le stesse masse dei lavo
ratori non possono certo re
stare uulillcreuti di fronte 
al pericolo per il loto stesso 
lavoio: e stato quindi deci
so che nei prossimi giorni 
avrà luogo uno sciopero di 
protesta. «li cui verranno fis
sate le forme. 

La situazione, come si ve
do. e molto seria, ma ad e s 
sa corrisponde uno schiera
mento deciso «li tutte le for
ze interessate ad impedite 
Io scempio delle sedi del no
stro glorioso melodramma 
Non si può permettere che 
l'insipienza di un sottosegre
tario o «li un ministro, per 
cui la Scala equivale ad uno 
spaccio «li sali e tabacchi, d i 
sti ugga con un tratto «li 
penna l'opera ih genera/ion: 
e il patrimonio culturale di 
tutta la nazione. Sai ebbe ad
dirittura grottesco che. men
tre si prepaiano immense 
esequie per To^canini. se ne 
distrugga l'opeia. 

I U U I . N S T K n i . S C H I 

da evitare Srenipio 

Alt ia importante iniziati
va e stata la crea/ ione di un 
Comitato di difesa degli En
ti lirici promosso dalla FII-S 
fla Federazione italiana dei 
lavoratori dello spettacolo), 
cui ha aderito la l'IL. e che 
comprenderà anche numero-

L'azione della categoria 
e gli sviluppi parlamenti i 
Di fronte alla crave minaccia 

che pesa su tutto il teatro li
neo italiano, numerose inizia
tive sono state prese, oltre a 
quelle delle federazioni lavo
ratori dello spettacolo aderenti 
i!!e vane organizzazioni sinrìi-
.\-,Ii. nelle citta dove hanno Fe
de eli enti lirici autonomi sov
venzionati drillo Stato 

A F.ronzo, dove o:;i avrà 
ìin^o una nun.one dei sinda
cati nazionali adi enti lirici. 
i parlamentari comun'Sti hanno 
ch-.es'.o al presidente della Pro
vincia e al sindacato la convo
cazione di tutti i deputati della 
circoscrizione per concordare 
un'azione comune in difesa del 
Teatro Comun.de. Il cruppo co-
mtin sta hi chiesto anche una 
nun.one straordinaria del Con
siglio comunale. Al termine di 
un tur.no colloquio fra il sin
daco e il sovrintendente a] 
Te.iTro Comun-de. il prof. La 
Pira si è rifiutato di firmare 
le -500 lettere di licenziamento 
dei dipendenti dall'Ente auto
nomo - Comunale -. 

A Napoli, la minaccia di 

morte che pende sul massimo 
teatro cittadino, il - San Car
lo- , ha mobilitato vasti stra't 
di opinione pubblica. I dipen
denti del - San Carlo - hanno 
costituito un comitato cittadino 
in difesa del teatro In'erro^a-
Tii.ni cono f a t e presentate an
che «1 Convello comunale e 
.il Consiglio provine.ale. 

Da Milano, si ha poi notizia 
che i consti e ali orchestrali 
della -Scala- entreranno quan
to prima in sciopero. Il sindaco 
prof. Ferrari ha ricevuto ieri 
sera a Palazzo Marino il so
vrintendente del teatro alla 
- Scala -. dott Ghirinshelb. 

Viva è intanto l'attesa per 
la riunione dei sindaci dolI<̂  
12 città l'aliane sede decli F.n*. 
linei, che si terra a Roma il 
2.» corrente. Il morrò si'ecer-
s.vo saranno ricevuti da Senni 

Anche il Centro parlamen
tare prr I- 'netracolo è stato 
.-«invocate in seduta straordi-
nana per c'organi 24 gennaio. 
die ore IR. a Montecitorio, per 
l'esame della situazione depli 
Enti lirici. 

postille di «pii'llu cititi, dti-
nuife limi partiti! di foot
ball. Se ne innamorò e la 
sposi) sub i to e così ha ri
nunziato al mare, ha cam
biato mestiere ed ora vi
vono nel Tanganica dove 
lei fa la dattilografa e lui 
il sorvegliante in una p ia t i -
tagione di juta. Tornano da 
un b r e r e riaggio in Nor
vegia. 

+ + * 

Dal ponfe delle lance. 
chiuso nella sua tenuta di 
tela blu, col berretto dalla 
visiera tìt incerata calato 
sugli ocelli, il nostromo gri
da ordini secchi e autori
tari in urto .s'tritrio lirrpiiao-
pio che è un miscuglio di 
parole e di cadenze s icnlo-
pcrioiv.Ni. /" uri nomo alto. 
asciutto con capelli griui e 
voce roca: si muove, parla 
e gestisce proprio come 
chiitiKiue ubbia Ietto, che 
so io, un solo libri» di Mel
ville, di \Vr i ic . di Conrad. 
immagina debba lare un 
nostromo. 

Mare a poppa, mare a 
prua, a dritta e a manca. 
ma la presenza dei gab
biani avverte che la terra 
non deve essere lontana. 
Però, dove et troviamo ap
prossimativamente'.' 

— Lo può (iridare a leg-
gere sulht carta' — mi ri
sponde coir malgarbo il no
stromo senza neanche de
gnarmi di uno sguardo. La 
carta e il bollettino nauti
co sono esposti tri tuta re -
t r ina dell a passeggiata 
l'ita bandierina con le in
segne ilei Llogd Triestino 
indica che stiamo per dop
piare la punta meridionale 
della Sardegna. Il bolletti
no .sentiti (jiiofidìaiHtrricrifr 
la nostra posizione con i 
grutli di latitudine e longi
tudine. Oggi indica le mi
glia che abbiamo pe rcor ro 
da Napoli e quelle che an
cora dobbiamo percorrere 
per arrivare a Las Palmas. 
Il complesso di inferiorità 
da cui sono preso ogni volta 
dinanzi ai numeri mi fa 
scartare tutte quelle cifre: 
rilevo soltanto che stiamo 
navigando alla rc/i)cifà «li 
diciotta nodi l'ora. 

E' una bella veiocità. 
grazie alla quale potremo 
raggiungere Bombali sol
tanto fra un mese. 

Il nostromo si è allonta
nato verso il ponte ili co
mando e il silenzio del ma
re ora diventa ancora piti 
intenso, segnati» solo dal 
ronzio regolare dei motori. 
Torno ti poppa. Un prete 
giovanissimo col bacchetta 
calcato sulle orecchie sta 
parlando con uno dei mari
nai intenti a lustrare otto
ni. Il prete non ita ancora 
un tilt) di barba SII! merrfo 
e (pianilo gli rivolga la jia-
rola abbassa gli occhi, ad
dirittura arrossisce. E' ge
suita. di Teano, ed è di
retto a ("calori. 

/ primi a salire sul ponte 
sono altri preti, monaci e 
suore-

— Ecco un padre gesui
ta — erclamti eccitatissimo 
il mio piccala amico ili 
Teano. — /,<> rofefe cono
scere'' 

Padre Victor Courtois è 
un bell'uomo di media sta

tura e di media età, cordia
le e allo stesso tempo di
gnitoso e riservata. Ha due 
«intridi occhi azzurri, la 
barba bionda e In capiglia
tura pr-toiu molto curata 
Muore lentamente la testa 
e non gestisce mai; tiene 
sempre le mani unite die
tro la schiena. Dopo aver 
saputo clic sorto italiano e 
rado irr /ridia mi dice che 
lui è appunto indiano. 

Tento di non mostrargli 
il mio stupore ed egli, do
po aver gustato per un at
timo il mio sentimento 
malci lato, dice: * .Sorto nato 
in Ilelgio ma viro laggiù 
da ventinove anni ed Ito 
preso la naciorni/idi indin-
iin ». 

Dopo dieci anni di assen
za dall'Europa, e stato nei 
mesi scorsi a lioma in oc
casione di un congresso. E' 
uno .studioso dell'Islami
smo. ma non vive nel Paki-

una specie di certificato 
elettorale utile soprattutto 
per combattere i brogli in 
un paese di circa quuttro-
centomilioni di abitanti 

— .S'otto sicuro pero clic 
questa volta non avremo 
bisogno di quei marchi. Le 
elezioni senza dubbio sa
ranno vinte dal partito del 
Congresso, lo spero che fa
rà dei passi a r a n t i l'ala si
nistra ispirata dal Pandit 
A'e/trii — dice lentamente il 
gesuita. 

Mi parla poi di alcuni 
aspetti dell'induismo e del 
buddismo; dei grandi pro
blemi che la società india
na deve affrontare per su
pe ra re l'eredità lasciata da 
secoli di sfruttamento co
loniale e oscurantismo ten
dale. 

— Malgrado la Costitu
zione. in tanti villaggi la 
divisione in caste è ancora 
rigorosamente rispettata. 

e dall'aspetto 
Neil' Uganda, 

giovanissime 
contadi riesco. 
d o r è vive da circa vent'an-
ni, è diretto un vecchio sa
cerdote austriaco, il reve
rendo Walter r-'infc, la <?ui 
/unga barba bianca non rie
sce a nascondere la lun
ghissima e profonda cica
trice, ricorda della prima 
guerra mondiale che il re
verendo. allora b r i l l an te uf
ficiale di Francesco Giusep
pe, combattè da valoroso 
meritandosi decorazioni e 
promoz'umi sul campa. Un 
domenicano, padre Reina 
da Salerno, torna nel Pak*t-
stan dove vive da nove an-
nt. Con me a Bombay, ol
tre al colto e intelligente 
padre Courtois, sbarchcran-
rio a l t r i due missionari, l 
francesi Dcscouvricrcs e 
/•'apolle. artelie essi da una 
decina di anni in India do
ve vivono al sud, pressa 
Madras. Hanno tutti e due 

C A L C U T T A — La d m t-ntii incliniti! n o n ha m a i n a t o ili f a r s e n t i r e la p r o p r i a c o n d a n n a 
:««li i iKcressori i lc l l T.yìttd. N e l l a foto- mi eruppi» di stili) en t i m a n i f e s t a n e i d o r i l i d e l 
c o l p o di m a n o i n i c l o - f r a i u c s e . D i c o n o i < a r l o l l i : - D e v e l ini re la p o l i t i c a I m p e r i a l i s t a d e l 
l ' I n g h i l t e r r a e «Iella F r a n c i a - , - L a L o c a de i g i o v a n i s o c i a l i s t i o f f re il s u o a p p o g g i o a l l ' E g i t t o » 

stan, bensì a Calcutta. Mo
stra un certo scetticismo su 
ijttcl che potrà capire del
l'India -n due o tre mesi 
di permanenza. Mi parla 
con profondo disprezza di 
un giornalista francese. 
(ìrasset, che è stato recen
temente laggiù. 

— Nei suoi articoli lui 
continuamente paragonato 
l'India alla /'rancia per ri-
levurc che la Francia è più 
progredita. Tra l'altro, lo 
stupido ha creduta di dare 
un utile consiglio a noialtri 
ossercaiuto d i e . in tilt pae
se sattoalimentato come 
l'India, meglio sarebbe ma
cellare i trenta milioni di 
caccile che circolano libe
ramente inrece di conside
rarle sacre come prescrive 
la religione indù. 

Passiamo disordinatamen
te, e per mia colpii, da un 
urnorueiito rill'allro. Padre 
Courtois mi racconta delle 
1»rime elezioni che si svol
sero cinque anni fa. Nei 
villaggi sulla mano destra 
«fendi elettori renici! im
presso un piccolo marchio 
con inchiostra indelebile; 

ma nelle città un uomo ap
partenente alla elevata ca
sta dei bramini siede in 
tram a in autobus vicino a 
passeggeri di caste inferio
ri mentre il veicolo, ma
gari. è guidati} da un intoc
cabile. . Con eia non voglio 
affermare che la divisione 
in caste sia scomparsa dal
le città. Oh. purtroppo an
che nelle città fa divisione 
sussiste e fa sentire il suo 
peso; ma il paese, ed è ipte-
sta che bisogna afferrare. 
anche se in alcuni settori 
più lentamente, progredi
sce sempre da quando si è 
reto indipendente. Ecco io 
vi consiglio di non fare pa
ragoni con il vostro paese. 
ma di osservare l'India con 
spirito indiano. 

Una piccola folla di frati 
e di preti si è stretta intor
no a noi. Molti vanno in 
Africa per la prima colta 
come il francescano padre 
Fulgenzio di Milano, corni
le tre suore irlandesi (che 
vedrò poi sempre chiuse tir 
biblioteca a scrivere inter
minabili lettere), come le 
tre suore malteri timide. 
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la barbetta, partano tutti e 
due il basco, sono della 
stessa corporatura e della 
stessa altezza e tutti e 
due leggermente claudican
ti. Stanno sempre insie
me: lìcscaurrièrc* avanti e 
l'agolle che lo segue a due 
ÌUISSÌ. Quando uno ride, ri
de anche l'altro, quando 
uno schiaccia un pisolino 
anche il compitano dorme; 
mangiano insieme, leggono 
il breviario insieme, dor
mono nella stessa cabina. 
Infine torna in India il cap
puccina padre Giuseppe Sa 
pori da Bologna. A trenta
nove anni lia già la barba 
e i capelli grigi, è piccolino 
e grassottcllo, possiede due 
occhietti /urbi e mobilissi
mi. l e s t e sempre in bor
ghese e malta trascurata
mente; anclie a tavola tie
ne in testa un vecchia bo
schetto. Scoprirò in seouito 
che è il personaggio più 
complesso, contraddittoria 
ed enigmatica a bordo della 
nave. A volte con la sua 
semplicioneria campnnnola 
r-;prrii simpatìa, a volte 
'••rifa jier la sua supcr-
t'inalità e grossolanità, 
un giorno si mostra corte
se. affettuoso, cordiale, un 
a l t ro giorno fa addirittura 
il provocatore e ti viene vo
glia di prenderla a schiaffi. 

Ora mi afferra per il 
braccio e mi racconta che 
vive con un altro frate in 
un villaggio ai piedi del-
l'Himalaia. Insegna, dice, 
ai contadini come si coltiva 
hi terra. 

— // governa ci ha con
cesso tjiiuffroceitfo ettari. 
/ ' o s s id i amo due trattori e 
facciamo lavorare duecento 
braccianti. 

•— E (pianto guadagna un 
vostro bracciante.' 

— l'na rupia e otto annas 
al giorno. 

— B«'n poco... — osservo. 
Ma padre Giuseppe mi as
sicura che quetìa somma. 
equivalente a circa centat-
tiintn lire, e più c'ie suffi-
cente per una famiglia in
diana. 

— Come credi che stano 
gli indiani? Te lo dico io-
Sono degli straccioni pieni 
di sp i r i tua l i t à , ma non vo
gliono lavorare... E dicono 
di avere avuto una delle 
p:ù antiche civiltà. ' — Il 
cappuccino scoppia in una 
so'irinì r:safn. 

— San dicono una b u -
g'c. . — azzardo. 

— Suvvia, non vorrai an~ 
che tu credere a quelle bal
le. Vieni in India a vedere 
e poi mi darai ragione. 

E' chiaro. Padre Sapori è 
esattamente il contrario di 
padre Courtois. 

RICCARDO LONGONE 
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